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Franco Debenedetti 
imprenditore e senatore della Sinistra democratica 

«Berlusconi? Liberista solo a parole» 
«Grande delusione» è il giudizio che il senatore della Si
nistra democratica Franco Debenedetti dà come im
prenditore (già amministratore delegato dell'Olivetti, si 
era dimesso da presidente della Sasib prima di candi
darsi) sulla politica del governo. «Princìpi liberisti» solo 
a parole, nessuna riforma. Le contraddizioni del docu
mento di programmazione economica sono lo spec
chio delle «intime contraddizioni della maggioranza». 
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• Qual ò la valutazione dell'Ini-
prenditore Franco Debenedettl su 
questa prima fase di politica eco
nomica del governo Berlusconi? 
L'impressione che si ricava dalla 
politica economica del governo è 
essenzialmente di grande delu
sione. Non è tanto una delusione 
per le cose che ha fatto in questi 

Suasi cento giorni o per quello 
lie ha impostato. E, entro certi li

miti, neppure per quello che non 
ha fatto, perchè è doveroso rico- : 
noscere che i problemi sono tal
mente grandi e di natura struttu
rale che non si può pensare di ri- ' 
solverli con un cambiamento di 
governo. - ,. • - >- «; 

DI dove nasce, allora, la delusio
ne? 

Quello che colpisce è la fram
mentarietà, l'episodicità di ciò 
che finora abbiamo visto, e so-
grattutto il fatto che non si vede 

accia coerente neppure di quei 
propositi di liberaldemocrazia, di 
rivoluzione individualista-liberi
sta che Berlusconi aveva sbandie
rato in campagna elettorale e a ' 
cui è dovuto in buona parte il suo • 
successo. Potrà sembrare un'af
fermazione strana e fin sospetta 
in bocca a un parlamentare elet
to nelle liste dei progressisti, ma 
io non ho mai fatto, mistero del 
fatto che considero che nel no
stro paese, dopo cinquantanni di • 
statalismo alimentato da Meolo-
gie sovente confuse e contrappo- , 
ste, praticato poi nel modo che è , 
sotto gli occhi di tutti; gualche 
coerente iniezione di sani princl- , 
pi liberisti sia comunque neces
saria... •••- -••-• 

Vuol dire che quel principi liberi
sti sono rimasti chiacchiere al 
vento? 

Esattamente. Non se ne è vista 
traccia né nel bricolage quotidia- • 
no, né nei propositi annunciati. 
Ciò che emerse è quello che in ' 
campagna elettorale - avevamo ' 
puntualmente previsto, e cioè" 
che le intime contraddizioni del
l'alleanza che è andata al cover- : 

no, insieme alla superficialità e -
inesperienza di molti suoi espo- • 
nenh, avrebbero impedito di im- • 
beccare seriamente la strada del- -
le riforme. Quando poi l'inespe- • 
rienza si fa anche arrogante. 

Ma alla Camera Berlusconi ha 
parlato con enfasi della nascita.-. 
di nuove aziende, di occupazio
ne in aumento, df tagli alla spe
sa e via sbatMMrando. Le cose, 
lnvece,nonstannoDroprlocosi? 

Qualche sera fa Mano Deaglio ri
cordava in tv che l'andamento 
della nostra economia dipende 
molto più da fattori esterni che ' 
non dalla perizia dei nostri gover- ' 
nanti. Berlusconi eredita una si- : 
tuazione estremamente favorevo
le sul piano dell'inflazione, che è 
bassa in tutto il mondo, e della ri
presa economica europea. Eredi-. 
ta anche, è bene non dimenticar
lo, i positivi effetti stabilizzanti 
delle manovre economiche e dei • 
patti sociali dei due precedenti 
governi. In questa situazione è lo-
Rico che ci sia una ripresa nella . 
formazione di nuove aziende e ' 
nella creazione di posti di lavoro. 

E' comprensibile che Berlusconi 
propagandisticamente voglia 
prendersene il merito. Il grave sa
rebbe se davvero lo pensasse. 

Il Senato ha discusso II docu-
• mento di programmazione eco

nomica. Un buon progetto? ' 
Il documento presentato al Sena
to riassume in sé tutto quello che : le ho detto. Più che un cattivo ' 
programma, è un programma 
che si contraddice da solo. 

Vuol tare qualche esemplo con
creto? -

Certo. Il governo prevede che l'in
flazione scenda dal 3,5 al 2.5 per 
cento, e si stabilizzi poi al 2. Pre
vede invece che i rendimenti dei 
Bot rimangano costanti all'8 per 
cento. Questo vuol dire che il ren
dimento reale passerebbe dal 4,5 
al 6 per cento mentre la media 
dei tassi reali in tutti i paesi indu
strializzati, Italia compresa, è sta
ta, e si prevede possa restare, in
tomo ai 4 percento. A parte il fat
to che su una previsione di infla
zione al 2,5 non è d'accordo nep
pure l'Istat. rimane da spiegare il 
perchè di questo aumento dei 
rendimenti reali. Evidentemente 
neppure il governo crede alle sue 
previsioni. Ma ci sono anche altri 
elementi contenuti nel documen
to programmatorio che fanno ri
tenere che il jgoverno stia crean
do condizioni da cui sarà tentato 
di cercare una via d'uscita attra
verso l'inflazione. Ciò che sareb
be, è ovvio, un disastro. 

La montagna del.debito pubbli
co, dunque, non verrà neppure 
scalfita dalle misure del gover
no? •. 

Questo, che è il massimo rischio : 
e il massimo vincolo alla nostra 
economia, non viene affrontato. 
«Stabilizzare» il debito a oltre il 
123 per cento del prodotto inter
no lordo significa continuare a in-
crodarsi su una cengia stretta e 
malsicura, esposti a tutti i rischi di 
provenienza interna o estema. 

Dopo l'ottimismo Iniziale, pare 
che nel mondo delle Imprese ab-

'. bla cominciato a spirare un ven
to di scetticismo nel confronti 

: del governo. La benevola attesa 
sta tramontando? 

Gli imprenditori sono gente ob
bligata alla concretezza, e sanno 
interpretare i segnali. E cosa ve
dono? Il decretoTremonti sul so
stegno alle attività economiche 
senza la quantificazione del co
sto. Quello sul condono, che 
Scalfaro ha dovuto emendare. Il 
decreto sul contenzioso fiscale 
offerto al posto di una riforma rin
viata ad incerto futuro. L'incredi
bile vicenda delle nomine Iri e 
§uella che potrebbe seguire su 

ankitalia. I costi del decreto Sul-
cis quantificati dal ministro Gnutti 
in 1200 miliardi. Per non parlare 
del decreto sulle privatizzazioni, 
infarcito di statalismo, i cui tempi 
di attuazione si allontanano per . 
ammissione dello stesso ministro 
Dini. 

. La credibilità Intemazionale del 
nostro paese ò nuovamente In 
caduta. E' l'effetto del clima di 
Instabilità politica? 

Che la credibilità dell'Italia sia in 
caduta si deduce non solo dagli 

articoli dei giornali esteri (ed è ri
sibile e preoccupante insieme 
che Berlusconi veda complotti 
dappertutto), ma anche dal cam- ; 
bio e dai rendimenti dei titoli di 
Stato. Certo, dipende da! timore 
di instabilità politica, ma questo 
timore trova un suo fondamento ' 
proprio nelle contraddizioni e 
nelle incertezze di cui si diceva 
grima. Queste non sono attribui-

ili solo a una fase di apprendi
mento: farci credere, come vor
rebbe Berlusconi, che la sconfitta 
sul decreto Biondi e l'arroganza 
con la quale si sono impostati i 
rapporti parlamentari con le op
posizioni siano dovuti solo a ine
sperienza, significa prenderci per 
ingenui. - • 

Che opinione si è fatta, senatore 
Debenedettl, del «plano Finln-
vest» di Berlusconi? 

Come è noto, l'espressione «blind 
trust» in inglese può significare sia 
«fondo fiduciario cieco» che «cie

ca fiducia». E' ovviamente il se
condo significato quello che il 
presidente del Consiglio vorreb
be venderci. Battute a parte, l'a
zione del governo non potrà mai 
essere «cieca» al punto da ignora
re quali provvedimenti giovano 
alle proprietà del signor Berlusco
ni. L'azione dei garanti dovrebbe 
essere di supervisione non tanto 
delle attività del gruppo Fininvest • 
quanto delle scelte del governo in 
aree sensibilissime quali l'infor
mazione e vitali per il nostro futu
ro di paese industrializzato quali 
le telecomunicazioni. E la cosa è 
evidentemente assurda. 

In compenso II Cavaliere conti
nua ad agitare lo spauracchio 
del comunismo dipingendo 
un'opposizione con volontà 
esproprlatricl. ' 

Nessuno ha mai parlato di espro
priare, lo aggiungo che anzi Ber
lusconi dovrebbe poter realizzare 
un valore non solo equo, ma inte-
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ressante. Altrimenti scoraggerem
mo che altri imprenditori possa
no all'occorrenza portare il loro 
contributo di esperienza alla ge
stione del paese. Due giorni Ta, 
però, Berlusconi ha finalmente 
ammesso a denti stretti che se 
trovasse un compratore, vende
rebbe. Ma se si riesce a vendere ' 
Credit, Comit, Ina e Stet pensia
mo proprio che non si riuscireb
be a vendere un bene che in tutto 
il mondo è oggetto di grande in
teresse? Che poi il Cavaliere da 
un lato chieda i poteri presiden
ziali in nome di una pretesa inve
stitura popolare e minacci elezio
ni anticipate se non gli vengono 
riconosciuti, e dall'altro affermi 
che i suoi poteri sono nulli, sog
getti alla collegialità del Consiglio 
dei ministri e all'approvazione 
della sua maggioranza, è solo 
un'altra delle tante sue contraddi
zioni. Ma sono solo contraddizio
ni? . 
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Alle opposizioni 
serve subito 

un leader di governo 
LIBERO GUALTIERI 

N
ELLE ULTIME due settimane, il governo è stato più volte 
sull'orlodel baratro, vicinissimo alle dimissioni o alla di
smissione. Il bilancio dei «primi» cento giorni è stato di
sastroso, quello dei «secondi cento» si preannuncia an
cora peggiore. L'interesse del paese è stato trascurato 

^»^»^»— in favore di altri interessi. Per di più gli uomini nuovi, 
chiamati nell'esecutivo o posti alla guida delle commissioni parla
mentari, si sono rivelati di una inconsistenza totale, qualche volta 
anche di una grande pericolosità sociale. • 

Nonostante questo, l'opposizione non si è mai mossa per chie
dere che Berlusconi passasse la mano e ponesse termine alla sua 
avventura, li solo che l'ha fatto, Cesare Salvi, non ha incontrato 
grandi entusiasmi. ". '". .; 

«Non siamo ancora pronti», questo è quanto si sente dire nei 
quartieri generali dell'opposizione. «Se andiamo a votare oggi, 
perderemmodi nuovo».-«•. • 

Ed è vero. Berlusconi è trattenuto, nella sua ricorrente tentazio
ne di uscire dai suoi guai ruggendo in avanti verso nuove elezioni, 
non per paura dell'opposizione, ma perché frenato da Bossi e da 
Fini, decisi a mantenere gli attuali rapporti di forza in Parlamento. 
L'opposizione, in tutti questi mesi, non ha risolto alcuno dei suoi 
problemi. Anzi, ed è giudizio comune, ha aggravato la sua condi
zione, accentuando il frazionamento, preoccupandosi di restaura
re i vecchi castelli e perdendosi in liu di confine. 

Il Pds ha un nuovo autorevole segretario, e questo va bene. I 
Popolari se ne sono dati a loro volta uno, ed è presto per dare un 
giudizio. Segni tenta di nuovo di proporsi per operazioni già fallite. 
Bordon e Adomato assomigliano ai vecchi frati cercatori, sempre 
in giro per il mondo. Gli spezzoni degli altri partiti tradizionali han
no da tempo cessato di avere corso legale. Solo Rifondazione co
munista guarnisce bene il suo spazio, con grinta e decisione, ma 
ahimè, senza che in questo spazio possa entrare uno solo di quegli 
elettori che dovranno essere radunati per sconfiggere Berlusconi. 

Il fatto è che oggi non c'è l'opposizione, ma le opposizioni. 
Questo in Parlamento può anche avere un senso, ma nel paese 
non ne ha alcuno. Se fossimo chiamati oggi a votare, penso che 
non metteremmo insieme nemmeno la «gioiosa macchina da 
guerra» di Achille Occhetto. Eppure allo scontro con Berlusconi e 
le sue forze prima o poi dovremo andare. Il prima possibile, per il 
bene del paese. Che fare, allora? 

A STRADA è obbligata. Dobbiamo mettere in campo 
una squadra capace di batterlo, assegnare i ruoli, e co
minciare a giocare la partita. Non possiamo ripetere 
l'errore fatto a marzo, quando tutti sapevano che Berlu
sconi sarebbe stato il Presidente del Consiglio se il Polo 
delle Libertà avesse vinto, e nessuno sapeva che cosa 

sarebbe successo se avesse vinto il fronte progressista. Se la mag
gioranza è giudicata da quello che fa il «suo» governo, l'opposizio
ne non può non fare altrettanto, mettendo in campo la sua offerta. 
Il paese deve poter avere ogni giorno due scelte su cui convergere, 
una del governo, l'altra dell'opposizione. Tutti i settori vanno co
perti, la politica estera, l'economia, la sanità, l'ambiente, la giusti
zia. Si tratta di acquistare, come opposizione, peso istituzionale, 
entrando in un meccanismo, anche formale, di contropotere lega
le, una sorta di «riserva visibile» della Repubblica. 

I partiti, dopo averlo tante volte detto, debbono fare veramente 
un passo indietro. Anche D'Alema, che, essendo intelligente, lo fa
rà. Sfido chiunque a dire il nome del Segretario del Partito Demo
cratico statunitense o di quello Repubblicano. Essi hanno solo il 
compito di mettere in campo la squadra migliore. Poi tutto si gioca 
nel confronto diretto. Da noi, invece, si fa il cammino opposto. An
cora i partiti, ancora i segretari generali. Tanto valeva rimanere 
nella proporzionale e nelle sue alchimie. Nessuno nega (a meno 
di essere idioti) che il Pds sarà chiamato a fornire l'ossatura della 
squadra e il contributo più alto. Ma il play-maker va scelto fra chi 
può guidare una grande alleanza elettorale e, dopo la vittoria, il 
governo che verrà eletto. Molti ancora non si danno pace perché 
sono scomparsi i vecchi partiti con le loro certezze, perché la «tes
sera» ha perduto ogni valore, perché non c'è più il «funzionario» a 
chi chiedere che cosa fare e che cosa pensare. Cosi c'è chi ci pro
va a vendere tessere fasulle, segretari improbabili e analisi da az
zeccagarbugli. •.,-.••••:. , 
• Il quadro è invece semplicissimo. Due schieramenti si fronteg

giano. Ormai si è capito da chi sono formati e quali interessi muo
vono. Ciascuno scelga la sua parte e si adoperi per farla vincere, 
quando verrà il tempo. All'aggregazione finale si arriverà per mille 
rivoli, per mille prove, per mille considerazioni. Quel che conta è 
stare nel campo della democrazia, nel campo che da solo è capa
ce di selezionare i buoni dai cattivi, i furbi dagli onesti' 
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Abusivismo boom: viva il condono 
continua a ripetere ineffabilmente 
che grazie al suo decreto l'abusivi
smo è - ormai •• definitivamente 
sconfitto. ;.. 

11 governo dice anche che il 
provvedimento è a favore solo 
dell'abusivismo di necessità! Ma 
chi si occupa di questi problemi 
sa che l'abusivismo di necessità . 
(quello delle casette autocostrui-
te) è finito da almeno venti anni. 
Le nuove costruzioni abusive so
no prodotte da una vera e propria 
industria edilizia illegale, spesso 
collegata alla grande criminalità 
organizzata, com'è stato più volte 
dimostrato da inchieste giudizia
rie. Ecome si può parlare di abusi
vismo di necessità se per condo
nare un alloggio di qualità e di
mensioni equivalenti a quelle dì 
una casa popolare si dovranno 

pagare anche più di 100 milioni? 
Il governo dice ancora che si 

tratta di .un'iniziativa inevitabile 
per ragioni di bilancio, non essen
do possibile reperire altrimenti 5 o 
6mila, oppure limila miliardi, o 
di più (non si conosce bene qua-
l'ò la previsione giusta). È un 
bluff. Anche Franco Nicolazzi nel 
1985 si illudeva di sanare con il 
condono edilizio il disavanzo del
lo Stato. Alla fine, dopo anni di 
proroghe, furono raccolti poco 
più di 5mila e 500 miliardi, la metà 
della previsione iniziale. Ma allora 
il condono riguardava tutta la pro
duzione abusiva del dopoguerra. 
Adesso il provvedimento è riferito 
all'ultimo decennio quando l'atti
vità abusiva è stata nettamente in 
declino. 

Rispetto al 1985 la novità più 

importante riguarda il diverso 
comportamento degli enti locali. 
Allora, nel Mezzogiorno, i sindaci 
capeggiarono la rivolta contro il 
testo governativo. Non per respin
gerlo, non per ridurne l'ambito di 
applicazione, non per tutelare il 
territorio. Ma per svuotare la leg
ge, per dilatare i termini del con
dono nel tempo e nello spazio, 
per una sanatoria a buon merca
to. E a capo dei rivoltosi stava, ahi
mé, un sindaco siciliano del Pei. 
Stavolta non è cosi. L'esperienza 
del 1985 ha lasciato il segno. Non 
solo nella devastazione ambienta
le, ma anche negli uffici comunali 
intasati dalle pratiche inevase. 
Perciò adesso il movimento con
tro il decreto governativo guidato 
dai sindaci delle grandi città (solo 
Formentini sta zitto) e dalle asso
ciazioni ambientaliste chiede sen
za incertezze la bocciatura del de
creto legge. Molte Regioni hanno 
avviato il procedimento perché 
sia dichiarato incostituzionale. 

Antonio Bassolino ha scritto che il 
condono non produce l'isolamen
to della grande criminalità, ma 
concorre ad alimentare quell'ille
galità diffusa e di massa nella qua
le la grande criminalità si muove 
come il pesce nell'acqua. •'•;.'.', 

Sono state anche indicate le 
proposte alternative: la prevenzio
ne: la sanzione pecuniaria solo 
nel caso di piccole trasformazioni 
e quando non è possibile la resti
tuzione in pristino; la demolizione 
per le offese al paesaggio e al terri
torio; la sottrazione al mercato 
edilizio degli immobili abusivi at
traverso l'acquisizione gratuita al 
patrimonio comunale, . ricono
scendo il diritto all'alloggio delle 
famiglie bisognose (com'è già ; 

previsto da una recente legge sici
liana) . Ma di questo avremo altre 
occasioni perdiscuterne. 

Adesso è necessario rafforzare 
il fronte del no e ridurre per quan
to possibile l'impatto morale e ter
ritoriale dell'azione del governo. 

[Vezlo De Lucia] 
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Tiziana Parenti 

«Calabria, Sicilia, Campania: quanto piombo! 
Non si potrebbero almeno usare delle lupare catalitiche?» 

Albert 


